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Per un'antropologia dell'esperienza


Le esperienze su campo dei ricercatori di antropologia sono di recente divenute oggetto di sistematica indagine. Un tempo relegate al genere dell’autobiografia e del diario di campo, sono oggi entrate a pieno titolo nella prosa antropologica, ove ad un'analisi dell'altro si alternano osservazioni a carattere personale. La ricerca antropologica viene così concepita come incontro interculturale dove sia l'osservato che l'osservante, nella loro dinamica relazionale, divengono legittimo oggetto di studio.


L’invito a raggiungere una migliore conoscenza di se stessi, delle proprie idiosincrasie per poter meglio valutare e quindi controllare le proprie reazioni nelle interazioni sociali non è un messaggio nuovo nei testi sacri di preparazione degli antropologi. L’eclettico Nadel nel suo “Lineamenti di Antropologia Sociale”, raccomandava ai ricercatori una certa formazione in campo psicologico. Ma ciò a suo avviso doveva rappresentare un itinerario privato del ricercatore di cui non doveva restare traccia tra le pagine della monografia etnografica. 


Recenti contributi nel panorama dell'antropologia contemporanea (Rabinow 1977, Cesara 1982, Stoller and Olkes 1987, Abu-Lughod 1988, Gottlieb and Graham 1991), mettono in discussione la riuscita di un'operazione conoscitiva che porti ad eliminare la personalità così come la cultura di appartenenza dell'antropologo dal prodotto della sua ricerca. Di fatto, questi autori ritengono parte della conoscenza antropologica sia il percorso soggettivo di maturazione del ricercatore nel corso dell'esperienza su campo, che la natura delle relazioni stabilite con i rappresentanti della cultura ospitante con i quali si è venuti in diretto contatto. 


Mentre rinvio agli autori menzionati per un trattamento sistematico dell'argomento, tra queste pagine dedicate all'analisi antropologica delle donne maliane, voglio soffermarmi sull'analisi di un incontro personale con il Mali e la sua gente mediato dal confronto con simili espressioni della riflessione antropologica contemporanea.





Microanalisi di un incontro


Essere ammessi nei circuiti femminili maliani non è un’opera semplice. Il fatto di studiare una società a discendenza patrilineare, residenza patrilocale, con un diffuso sistema di patronage, non è solo un gergo tecnico usato dagli antropologi per descrivere una determinata organizzazione sociale ma descrive realtà sociali che hanno implicazioni sulle modalità stesse del contatto e dell'inserimento di un ricercatore nel Mali. 


Non è un caso, di fatto, che nelle prime fasi dell'incontro siano gli uomini maliani a prendere l'iniziativa con lo straniero (visitatore occasionale, cooperante, o ricercatore che sia) e che con fatica si stabiliscano dei rapporti di familiarità con le donne. 


Come già osservava Paques (1954) alla fine degli anni cinquanta, le donne maliane appaiono più riservate nell'incontro con lo straniero e piuttosto restie ad utilizzare il francese. Oltre che di fatto il tasso di scolarizzazione femminile sia sensibilmente più basso di quello maschile (14% su una popolazione dove le donne rappresentano il 52% del totale), anche le donne che hanno raggiunto un certo livello di scolarizzazione spesso prediligono l’espressione nelle lingue locali. 


Per essere accettati al livello di un quartiere o di un villaggio bisogna rispettare tutto un iter che passa dal capo villaggio o di quartiere, al capo famiglia oltre che ovviamente alle autorità competenti che sovrintendono alla ricerca scientifica. Bisogna reperire una famiglia che si faccia garante dell'integrazione del ricercatore nella società e lo metta a conoscenza di certe regole basilari del comportamento sociale.. Una delle prime fasi dell'inserimento è proprio l'acquisizione di un togo (nome) e di uno Jamu (clan) maliani che determinino la nuova identità del ricercatore. 


La prima accettazione quindi viene mediata dagli uomini in veste di capi villaggio, famiglia, ecc. Le donne, occupate in innumerevoli lavori fuori e dentro casa, hanno poco tempo da dedicare alle conversazioni nelle quali invece indulgono gli uomini. Quegli stessi da cui sovente ho udito esprimere commenti sorprendenti sulla pigrizia delle donne moderne. 


Certo attraverso l'adozione di uno jamu si attua un'incorporazione fittizia, sulla quale si gioca con i conoscenti e amici maliani stessi, ma di lì ne susseguono molteplici conseguenze. Uno dei miei colleghi, che conduce uno studio tra i cantori dell'epica maliana, i griot (Jeliw in bambara), ha ovviamente assunto un nome tipico di questa casta che ha dei “cognomi” specifici (per esempio Jabaté, Kuyaté) tra la costernazione dei suoi amici maliani. Da un tubabu (termine che indica i bianchi in Africa occidentale) ci si attende che assuma lo jamu della classe degli uomini liberi e dei nobili (horonw), come un Traoré, un Culubaly, ecc.. Di fatto la sua dissociazione dalla classe degli horonw, dichiarata dal rifiuto di un nome più prestigioso, accompagnato da certi caratteri comportamentali tipicamente attribuiti ai jeliw, l'essere rumorosi, senz’onta, ecc. (Kendall 1982), sono un requisito fondamentale per poter essere messo a conoscenza dell'arte dei maestri della parola maliani (i jeliw).


Inoltre, non è irrilevante ai fini della ricerca, il tenere in considerazione l’altro lato della bilancia e così cercare di comprendere le immagini e rappresentazioni che i maliani stessi hanno di noi come rappresentanti della cultura occidentale. L'analisi si amplia così a comprendere non soltanto la dinamica dell'interazione stabilita dallo studioso, ma anche le rappresentazioni che i membri della cultura ospitante hanno di tale individuo come rappresentante di una cultura di cui essi hanno innumerevoli conoscenze tramite i media.


Ho avuto un bel daffare a convincere i miei ospiti maliani che la telenovela Dinasty non sia uno spaccato della società americana e che la terribile Alexis non sia rappresentativa del comportamento medio della donna americana, o occidentale in genere.


Non è senza valore ai fini della ricerca e per valutare la qualità delle informazioni raccolte il considerare che noi stesse come ricercatrici occidentali rappresentiamo una fonte di continua perplessità per molte società africane (es. Schildkrout 1987). Spesso sole nel condurre una ricerca su campo, talvolta in età "avanzata " per essere single e senza prole costituiamo un caso culturale sul quale si incentrano numerosi interrogativi e discussioni dei nostri ospiti. E questo non è senza effetti sia sull’equilibrio del ricercatore, talvolta scosso da richieste di chiarimenti e da più o meno esplicite espressioni di riprovazione, che sulla natura stessa dei dati raccolti. 


Un uomo e una donna non sposati e senza figli godono di ben poca considerazione localmente, e non sempre l’appartenza ad un altro mondo, e per lo più occidentale--con tutto il prestigio che ci può essere conferito in virtù di questa appartenenza--ci salvano da una sorta di riprovazione collettiva liberamente espressa in una situazione di incontro priva da costrizioni coloniali. Uno dei miei colleghi americani mi confermava come dalla venuta della sua compagna, fosse cresciuto in maniera sensibile il rispetto in cui era tenuto dai suoi informatori abituali.


Sta al ricercatore, alla sua personalità, all'argomento della sua ricerca, oltre alla disponibilità dei suoi referenti culturali, il rinegoziare la propria posizione facendo appello ad una diversità culturale che gli consentono di fatto una maggiore mobilità sul campo. Ma di fatto la riuscita di tale sapiente opera di costruzione in loco della persona dell’antropologo non è sempre così libera al nostro arbitrio come testimonia l'esperienza di Abu-Lughod (1988) tra i Beduini del deserto occidentale egiziano. Di padre arabo e madre americana Abu-Lughod ha sperimentato una peculiare introduzione sul campo. Presentata al popolo degli Awlad Ali dal padre, ella è stata recepita come una vera araba e mussulmana. Le modalità del suo inserimento quanto il fatto di essere una donna, come testimonia la ricercatrice, hanno modellato il posto che ella ha potuto occupare nella società beduina, così come gli argomenti di cui si è potuta occupare. Con una dedizione alla ricerca ineguagliabile, Abu-Lughod ha vissuto due anni in una società sessualmente segregata svolgendo le occupazioni tipiche di un’obbediente figlia beduina, come testimonia il titolo dell'articolo in cui ha voluto analizzare la sua esperienza su campo Fieldwork of a dutiful daughter.


Un’analisi antropologica concepita come antropologia dell'incontro interculturale può rendere conto inoltre di ciò che di questo incontro è confluito nella letteratura antropologica. In altri termini, il tener conto non soltanto dei caratteri e delle idiosincrasie dei membri delle società ospitanti - giacchè un’antropologia normativa si è rivelata altamente insoddisfacente per rendere conto della varietà dei comportamenti sociali - ma anche di quelli degli studiosi di scienze sociali, ci aiuta a comprendere alcuni limiti e problemi riscontrati nella letteratura antropologica e sociologica.





Osservazioni sull’organizzazione della famiglia bambara in ambiente urbano


L'organizzazione della parentela tra i bambara è basata sui principi della discendenza patrilineare e della residenza virilocale (Hopkins 1971). Il matrimonio può essere poligamico - il numero delle spose legalmente riconosciute dallo stato in accordo con la legge islamica è di quattro - anche se in misura sempre crescente le donne maliane in ambiente urbano tentino di opporsi alla scelta poligamica e sembrino preferire la monogamia.


Di fatto esprimersi sul soggetto della poligamia in Mali è a dir poco problematico. Numerose tra le mie informatrici - per lo più con un livello educativo piuttosto elevato - hanno ammesso di essere state forzate dai familiari a firmare per l’opzione poligamica nel corso della funzione civile che ha luogo in Comune. In molte hanno detto di augurarsi che il consorte non decida poi nel concreto di prendersi un'altra moglie e di essere pronte viceversa al divorzio. Ciò nondimeno suscita notevoli angosce e costituisce uno strumento di controllo o se si vuole di autocontrollo sul comportamento delle donne all'interno del gruppo familiare. 


Le donne sembrano ben consce del fatto che soltanto soddisfacendo i doveri coniugali verso il marito e il suo gruppo familiare esse possono allontanare il pericolo che il marito decida di prendersi altre mogli. Con la sua buona condotta una donna spera di maturare certi diritti e di trovare cosi’ sostegno presso la famiglia del marito in caso questi decida di avvalersi dell’opzione poligamica. Tra i doveri coniugali della donna enumeriamo compiti come il cucinare, il portare l'acqua per il bagno dei familiari due volte al giorno, il ricevere con cortesia gli ospiti abbandonando prontamente la propria sedia e assicurandosi che gli ospiti siano seduti --e tale atto del porgere le sedie avviene secondo regole precise , che tengono ben conto del prestigio relativo degli ospiti (stabiliti in base all'anzianità, il sesso, e l'etnia di questi)--e ancora l'offerta dell'acqua, suggello di una buona accoglienza. A ciò si aggiungano i doveri coniugali intesi nel senso più corrente e ristretto del termine.


Tuttavia, non tutte le donne, anche in questo gruppo socialmente ristretto di “donne letterate”, hanno mostrato di condividere un giudizio negativo sulla poligamia. Una delle rappresentanti più in vista dei movimenti femminili delle donne maliane, mi ha spiegato come dopo una catastrofica esperienza coniugale monogamica, dove il marito e la sua famiglia ostacolavano la sua libertà di movimento lavorativa e politica, ella ha oggi optato per un matrimonio poligamico. Una scelta che le garantisce più tempo libero per il suo lavoro e la sua intensa attività politica al servizio delle donne. 


La scelta poligamica, il matrimonio definito dalla stampa e i mass media maliani come "forzato", ovvero frutto di decisioni familiari e non individuali, come anche la scelta della residenza a seguito del matrimonio - da concepirsi come un lungo processo di transazioni tra lignaggi che in ambiente rurale può allungarsi ad un periodo di 10 anni, e viene terminato dalla cerimonia conclusiva chiamata Konyon, Grosz-Ngaté 1988, costituiscono area di intenso dibattito negli ambienti cittadini di Bamako e Ségou. Dalla scelta, per esempio, del luogo di residenza (tradizionalmente virilocale), può dipendere una maggiore o minore libertà individuale per la donna nella famiglia.


La descrizione di alcune delle implicazioni della pratica della residenza virilocale in ambiente bambara, ci aiuta a comprendere il perché numerose donne preferiscano la residenza neolocale e alcune osteggino apertamente quella virilocale. Grosz-Ngaté (1989) documenta come in Mali, diversamente dagli uomini la cui reputazione è indissolubilmente identificata con il gruppo di parentela, le donne rappresentino agli occhi del lignaggio del marito, delle entità ambigue fino a quando esse non abbiano dato prova di se stesse lavorando per il gruppo e dando nascita a dei figli maschi.


Certo con il passare degli anni, la condizione delle donne all’interno del gruppo di residenza cambia, e le opinioni delle donne anziane acquistano un peso a volte non trascurabile nelle discussioni familiari. Esse raggiungono nella società tradizionale una certa posizione di prestigio e spesso viene loro affidata la direzione del lavoro delle altre donne (Grosz-Ngatè 1989).


Tuttavia, la richiesta lavorativa ed il controllo sulle giovani mogli (come anche sulle figlie non sposate) è cospicua. Alcune giovani donne riescono a negoziare, per esempio con il consorte, delle interessanti modifiche alle regole tradizionali in relazione alla residenza. La donna con la quale ho condiviso una abitazione a Bamako per tre mesi, Omou, per terminare i suoi studi di farmacia – mentre il marito studiava in Germania – è ritornata a vivere presso la famiglia natale. Lì, i suoi familiari la hanno aiutata a prendersi cura dei suoi tre bambini consentendole di conseguire la laurea e di lavorare nel contempo come aiuto farmacista.





Donne bambara e politica.


Come ha osservato Scott (1985) l'agire politico non necessariamente assume le forme di movimenti pubblici e organizzati, ma si manifesta anche in più o meno velate forme di resistenza . Malgrado si riscontri una certa consapevolezza critica sulle diverse forme del discorso e della pratica politica nella letteratura antropologica (si veda per esempio il lavoro di Lavie 1989 sulla leadership e le forme allegoriche del discorso politico tra i beduini Mzeini), rari sono gli studiosi della cultura bambara che hanno prestato sistematica attenzione alle espressioni politiche delle donne del Mali.


Grosz-Ngatè, in un articolo in cui prende in esame la costruzione dei generi maschile e femminile nella società Bambara, affronta seppur brevemente il soggetto delle donne e dell’azione politica. L’autrice incentra la sua attenzione su un settore specifico di questa società, quella degli horomw, che è termine bambara indicante uomini e donne liberi e nobili.


Secondo le informazioni raccolte da Grosz-Ngatè risulta che le donne bambara siano descritte dagli uomini come socialmente inferiori, e siano escluse da importanti decisioni familiari, come le negoziazioni matrimoniali e anche dall’agire politico in generale. Gli uomini bambara giustificano tale giudizio sulla constatazione che le donne non condividono con i maschi la stessa capacità di controllo ed il loro senso dell’onta dal compiere azioni reputate socialmente disonorevoli.


Sorge spontaneo domandarci se, di fatto, tutti gli uomini bambara sottoscriverebbero tale negativa valutazione delle loro donne, ma anche se l’autrice nella ricerca si sia limitata all’interazione con gli uomini. Se abbia ascoltato o richiesto anche il parere delle donne su questo argomento e se abbia analizzato la pratica concreta con la quale le donne aggirano gli ostacoli rappresentati da una società patriarcale e raggiungono una certa libertà di espressione.


L'azione politica delle donne trova spesso espressione secondo modalità che soltanto un'attenta e assidua partecipazione alle attività del mondo femminile possono portare alla luce, come dimostra il lavoro di ricerca svolto da Altorki (1982) in Arabia Saudita. L'aver condotto ricerca su campo tra le donne della sua città natale, Jiddah, e della medesima classe sociale mettono Altorki nella condizione di sfatare alcuni degli stereotipi delle donne arabe e di rivalutarne il contributo sociale. L'autrice sottolinea il ruolo attivo delle donne nelle negoziazioni matrimoniali (e la parentela è un fondamentale principio strutturante della società araba in Saudi Arabia 1982, p. 171).


L’interrogarci se di fatto possiamo accettare l’immagine di una donna maliana come passivo agente sociale e politico non rappresenta soltanto una domanda retorica. C’è una letteratura sui popoli dell’area mande, tra cui i bambara, che risale all'epoca dei grandi viaggiatori arabi, e in particolare le documentazioni di Ibn Batouta, che testimoniano una certa intraprendenza politica delle donne dell'antico impero del Mali (i cui confini corrispondo in parte a quelli dell'attuale Repubblica del Mali) nel campo politico. Ibn Batouta, che viaggiò attraverso il Mali intorno all'anno 1352, fu testimone di una rivolta di palazzo delle donne in difesa di Kasa, la prima moglie di Mansa Suleyman, a causa dei maltrattamenti di questo nei confronti della moglie (Labouret 1940, p. 75). Almeno nel passato, in assenza di eredi maschi, le donne potevano ereditare i beni del padre così come la loro posizione in società. La storia dell'impero del Mali sembra confermare queste ultime osservazioni. Paques riporta che alla guida dell’impero venne posta per qualche tempo una donna della dinastia dei Keita “L' empire du Mali a connu une femme à sa tete, fille de Naré, Fa Maghan” (1954, p. 75). 


Basandoci su queste fonti storiche, dobbiamo quindi almeno porci la domanda se di fatto la conclamata assenza delle donne maliane dalla sfera politica sia una valutazione globalmente corretta. Abbiamo se non altro delle evidenze dal passato che dimostrano che tale condizione di assenza femminile dal mondo politico non è sempre stata una costante della storia di questo paese.


Inoltre, Kendall (1982) ha mostrato come la tipica mancanza di contegno e di senso della proprietà presso i griot (jeliw) costituisca un’arma potente per spingere i nobili, intrappolati da una codice di comportamento dove la proprietà e il contegno sono enfatizzati, a prendere decisioni politiche nell’interesse della comunità. Sulla stessa linea di ragionamento, vorrei osservare che proprio la conclamata assenza di controllo delle donne può in realtà offrire loro spazi di espressione e vocalità in altro modo precluse agli uomini.


Ma anche fonti moderne documentano l’intraprendenza delle donne maliane nella sfera politica. La recente storia maliana testimonia il contributo dato dalle donne alla vita politica del paese come quando le donne e gli studenti sono scesi in piazza nel marzo del 1991 e hanno contribuito con la loro azione a determinare la caduta della più che ventennale dittatura del generale Moussa Traorè (Turrittin 1991).


In aggiunta, fino alla fine degli anni ’80 non esisteva in Mali che un’unica associazione femminile riconosciuta a livello governativo, si trattava dell’UNFM (Union National des Femmes Malliennes), scomparsa all’indomani della caduta di Traorè. Oggi con la nascita della democrazia e del multipartitismo in Mali, assistiamo ad un esuberante moltiplicarsi di associazioni femminili. Dal 1991 ad oggi ben 49 associazioni femminili si sono registrate presso il competente Ministero dell'Amministrazione territoriale. Si tratta di associazioni che raggruppano le donne sull'intero territorio maliano, come per esempio l’APDF (Association pour le progrès et la defence des droits des femmes maliennes), oppure organizzazioni di quartiere, di un settore professionale come quello rappresentato dall'associazione delle donne ingegneri (AFIMA) e anche associazioni a carattere religioso, come quelli delle donne islamiche, ecc... Secondo la direttrice dell'APDF, uno dei gruppi femminili più numerosi, le associazioni femminili raggiungerebbero ormai un centinaio e rappresenterebbero un settore in continua espansione. Questa crescita a livello associativo delle donne segna indubbiamente una tappa importante nella storia delle donne maliane. Di fatto soltanto dall'agosto del 1992 le donne possono intraprendere legalmente attività di commercio senza l'autorizzazione scritta del marito (Loi n. 92-002 du code du commerce du 27 Aôut 1992).


Molto resta ancora da fare, ma la formula associativa sembra offrire nuove potenzialità espressive a livello politico. Secondo ammissione stessa di uno dei rappresentanti del Ministero della promozione dell’iniziativa privata, le donne continuano ad essere svantaggiate nella concessione di credito bancario, che solo di rado ottengono quando si provino a dare vita ad un’impresa privata. La risposta associativa e l’ampliamento del sistema delle associazioni di credito offrono delle concrete risposte, da parte delle donne, ad una pratica che tende ad emarginarle in campo economico e politico.


 


Donne e lavoro


L’estensione delle forme capitalistiche dello scambio e i processi di urbanizzazione complicano di fatto un discorso sulla condizione economica delle donne bambara e maliane in genere. Nel Mali del sud, in ambiente rurale l'esperienza coloniale prima, e i piani di sviluppo poi hanno comportato un deterioramento nelle condizioni di vita delle donne, che si sono trovate forzate ad incrementare il loro lavoro nei campi collettivi a discapito del loro lavoro nei giardini i cui prodotti erano gestiti autonomamente, come evidenzia lo studio di Postel-Coster (1987), nondimeno in ambiente urbano l'espansione di forme di economia capitalista hanno creato nuove basi alla stratificazione sociale al di là del sistema di caste rappresentato dagli horonw e i niamakala (caste endogame di lavoratori specializzati) e creato nuove opportunità economiche e politiche per le donne. 


Recenti analisi sociologiche documentano nelle città del Mali un numero sempre crescente di donne capo famiglia (Wery 1984, p. 51). Alcune donne sono entrate in settori economici tradizionalmente appannaggio degli uomini come per esempio il commercio a lunga distanza (Lambert de Frondeville 1987). Anche nell’industria l’apporto femminile comincia a farsi sentire come documenta il caso di Mme Mariko, fondatrice e dirigente dell’impresa UCODAL (Industria di trasformazione e conservazione di prodotti agricoli).


Lo studio di Lambert de Frondeville sulle donne che effettuano un commercio a lunga distanza sulla linea ferroviaria che congiunge Bamako a Dakar, offre un’efficace esemplificazione delle strategie alle quali le donne si affidano per negoziare nuove forme di compromesso con l’autorità maschile. La fittizia estensione dei legami di parentela intessuta tramite alleanze familiari sancisce un vincolo tra le commercianti e i rappresentanti dello stato, siano questi doganieri o controllori dei treni, che garantisce - tra l'assillo di un controllore più ligio ed un altro - il successo di queste operazioni di commercio. Dall’alleanza della classe mercantile con la burocrazia maliana (Amselle 1985, Amselle e Gregoire 1987), espressa attraverso idiomi fittizi di parentela, dipende la riuscita di questi commerci che operano nella più piena illegalità.


Nel corso della mia ricerca su campo ho riscontrato numerosi esempi di strategie messe in atto dalle donne per intraprendere delle piccole imprese ed evadere gli ostacoli istituzionali cosi’ come la discriminazione operante nei confronti delle donne. Queste hanno fatto ricorso all’aiuto di parenti consanguinei, affini e amici e, impiegando strategicamente queste relazioni, sono riuscite a portare a buon fine le loro imprese. Per esempio, Omou, una volta maturata la decisione di aprire una farmacia, ha aggirato le resistenze delle banche a offrire un finanziamento alle donne, ricorrendo all’aiuto del marito della sorella del marito, che lavora in banca e facendo intestare la farmacia al nome del marito. Ancora, è stato il padre ad aiutarla ad ottenere determinati documenti richiesti dalla burocrazia per mettere in atto il suo progetto.


Per poter meglio comprendere le modalità dell’agire delle donne, sia in campo politico che economico, occorre procedere attraverso la microanalisi di specifiche negoziazioni di ruoli, operate dalle donne, all’interno della famiglia come anche nel posto di lavoro.


In relazione al caso specifico del Mali, il ricercatore deve tentare di mettere in relazione queste microstorie con la logica di lignaggio e la logica burocratica che caratterizzano la società maliana. Solo così si potranno definire le modalità di intermediazione delle donne.
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